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Lo standard video PAL, utilizzato

per la televisione in lnghilterra

[e anche in ltalia] ha una

risoluzione di768x 576 Pixel
per uno schermo normale 4:3.

ll sistema video usato negli Stati

Uniti, l'NTSC, ha un ciclo di 30

immagini al secondo e uno

schermo a bitmap 640 x 480.

La maggior parte degli schermi

dei computer in uso nel 2006

sono, al minimo, 1024 x 768.

La televisione ad alta definizione

(HDTV) trasmette un segnale

che ha una risoluzione doPPia

rispetto a quella dei normali

video. I video digitali sono utilizzati

dai produttori indipendenti Per
comodità e per risParmiare

sui costi. Le immagini dei film

digitalizzati ad altissima risoluzione

riproducono esattamente quanto

esiste sulla pellicola. Le macchine

da presa digitali sono fatte
in modo da fare sì che cat[urino
su un chip censore video tutto
ciò che veniva colto dalle

macchine da ripresa di tiPo

tradizionale. Per ulteriori dettagli

in merito alla macchina da riPresa

«Origini» si veda Dalsa.

ll termine lampada descrive

lo scrumento che dà «luce»

e viene utilizzato al posto

di «luce», per evitare confusione.

Poiché in ogni prodofto destinato a un supPorto elettronico ciò che veramente

conra è la qualità del testo e delle immagini, è fondamentale concepire il de-

sign della pagina in modo tale da farli risaltare al meglio. Il modo migliore per

iÀpar"re coÀiste nell'andare a visitare una serie di siti web e annotare le solu-

zioni piìr interessanti.

I codici tecnici della Produzione video
n!a#d,]@,l3w&lffi*lli1@!,@§il§i*e,ffii*Mi:@B&

Un immagine video è costituita da una matrice, un insieme di righe e colonne

di pixel, .i"r.rrrro dei quali può assumere un colore diverso. Anche lo schermo

d.i.ornp,rt.r è un'immagine video con una determinata risoluzione, una bit-

map a tutti gli effetti (è questo il motivo per cui è possibile «catturare» tutto

qrr.llo 
"h. 

.o-p".e sullo schermo del computer e utilizzare tale immagine al-

llinte.rro di un prodofto per la carta srampara, come abbiamo fatto per questo

libro). Un video afutl motiln cambia l'immagine venticinque volte al secondo

(su apparecchi PAL) per dare l'impressione del movimento continuo. Ogni fo-

tograrnma pieno di rid.o corrisponde a un singolo fotogramma sulla pellicola

di un film, che passa attraverso un proiettore alla velocità, leggermente minore,

di ventiquattro-frame al secondo (questo è il motivo per cui le versioni video

dei film à,rrr.o sempre alcuni minuti in meno della versione originale).

Le due principali differenze fra il video analogico e la pellicola consistono

nel fatto .h. ..r..tr.. l'immagine video ha una risoluzione relativamente ridotta

(si tratta di una piccola bitmap, si veda quanto detto prima in materia) ed esi-

ste soltanto quando un segnale temporale è in grado di stabilizzare l'immagine

(è quindi impossibile distinguere agevolmente i singoli fotogrammi), la pellico-

l, h, ,rn" risoluzione molto elevata e stabile. Probabilmente voi userete per la

proiezione dei vostri progerti utiattrezzatura digitale che, in termini di risolu-

,ion , stabilitàr, è molto simile a un film. Ricordiamo che buona parte di

quanro diremo in questa parte del volume vale anche per la fotografia.

Il singolo .le-.Àto più importante nell'immagine cinematografica o video è

la luce, o più precisamente la luce catturata da una lente, l'obiettivo. I codici

tecnici possono quindi venire elencati come segue:

o Luce:

- fonti (posizioni):

- tipi di lampade (colore della luce, aree coperte);

- luminositàr, intensità.
. Apertura dell'obiettivo:

- profonditàr di campo;

- dimensioni.
o Sensibilità della pellicola o del sensore della luce.

o Velocità dell'otturatore.
o Effetti speciali.

Tirtti quesii codici sono relativi al contrasto tra luce e ombra e all'effetto della

1,r.. .rè1 umodellare, le figure in un determinato ambiente. Come dimostra Ia

Figura 12.6, esistono alcune regole base per costruire un set di luci. Per tradi-

zione il cinema e la television e utilizzano un insieme (il set-up) costituito da tre

tipi di lampade collocate in posizioni determinate. La luce ptincipale (key

light), chiarae porenre, illumina un oggetro o una persona creando un'ombra

piofond". In genere proviene da una lampada posizionata in alto e angolata ri-
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FIGURA 12.7 In questo set

affollato si può vedere chiaramente

in bianco, un riflettore della luce

principale lornita da una ampada

da 2500 watt con le alette laterali.

Sebbene in questo caso siano

per la pioggia, gli ombrelli possono

essere utilizzati anche come

riflettori.

Le origini dell'illuminazione
da film noir vengono fatte risalire

al cinema tedesco tra gli anniVenti

e Trenta del Novecento quando

nel cinema prevaleva

I'espressionismo (si tratta di

un approccio estetico che ritiene

che l'aspetto esteriore delle cose,

in questo caso le ombre molto
scure, devono <<esprimere>>

le emozioni dei personaggi).

caldo.) Se si gira a colori, è necessario assicurarsi che Ia pellicola o Ia videoca-

mera siano adatte per l'illuminazione da interno opPure da esterno, cosa che si

ottiene agendo su una serie di regolazioni che si definiscono ubilanciamento

del biancor, imprescindibili se non si vuole oftenere un'immagine con un'om-

bra blu o gialla.
Anche se è particolarmenre difficile distinguere sullo schermo di un televiso-

re le gradazioni di luce piii raffinate, il loro fascino risalta ai massimi livelli nel

cinema in bianco e nero degli anni Quaranta. Per rendersi conto dei risultati

che si possono ottenere, vale certamente la pena rivedere questi film riadattati

per il grande schermo. Lilluminazio ne dei film noir era olow key, (cioè con luci

ài riempimenro relarivamente poco utrlizzate rispetto a quella principale) e

spesso, addirittura si faceva del tutto a meno delle luci di riempimento e si uti-

lizzaya solo una iuce principale molto forte allo scopo di produrre immagini

molto contrastate, cioè con riempimenti «bassi» rispetto alla luce principale.

Nel cinema classico venivano urtilizzati molti tipi diversi di lampade e non

mancano i riferimenti a nomi esotici, quali pups, babies, inkies, scoops, juniors e

seninrs, che connotano luci con potenza e modalità di utilizzo diverse. Se du-

rante il corso che state seguendo vi fanno vedere un set di luci è abbastanza

probabile che si tratti un kit di redheads, chiamate così per il colore tendente al

rosso che si ottiene con una Potenza relativamente ridotta. In genere si usano

per le interviste effettuate nelle locations dalle troupe giornalistiche. Tl riflettore

portatile più potente è generalmente conosciuto come blondie (per il colore

della luce più chiara che si ottiene).

La luce naturale varia anch'essa in potenza e consistenza, e i registi scelgono

spesso di girare solo a certe ore del giorno Per ottenere un effetto d'illumina-

,io.r. pa.ti.olare. La luce naturale può venir e utllizzata anche al chiuso (ad

esempio, quando filtra attraverso porte o finestre) e può essere manipolata at-

traverso riflettori (e aggiustamenti in grado di tenere sotto controllo la tempe-

ratura del colore).

FIGURA 12.8 Le cotene dello

colpo (USA, 1947) è un classico

film noir. ln quest'immagine

Jna ampdca cd Lar'o,o e 'uor.

dall'inquadratura, ma rllumina

a fìgura di Robert lYitchum

con una luce forte e

provenìente dal basso.

FlcuRA 12.9 Chinotown (USA,

1974) è un lllm a colorl iL cui

soggetto è nolr e quindr cerca di

seguire uno sti e d'illuminazione

adatto.
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FIGURA 12. !0 Esempio

di distorsione da grandangolo

nel fìlm L'odlo (Francia, 1995).

ln Odio implocobile (Crossfre,

USA, 1947), il «cattivo» viene

ripreso con un obiettivo diverso

mano a mano che la storia
progredisce. Ogni volta l'obiettivo
è leggermente più corto e

al punto chiave del film I'immagine

è distorta al punto da divenore
terrificante.

Basta una semplice videocamera per fare alcune prove. Le videocamere contem-

poranee uttlizzano un obiettivo con zoom che permette di simulare obiettivi di

\nghezza diversa: una videocamera di dimensioni ridotte avrà uno zoom con

olunghezze, che vanno dai 10 ai 120 mm (equivalenti avnavariazione tra i20 ei
240 mm su una macchina fotografica tradizionale che usa una pellicola da 35

mm), con i controlli segnati con Ie lettere «\7» e «T» che indicano rispettivamente

grandangolo (da Vide angle) e Teleobiettivo. Se si vuole creare una scena con

grande profondità di campo, è meglio utilizzare un obiettivo piuttosto «corto» con

i personaggi relativamente vicini alla videocamera e molta azione sullo sfondo.

Uno degli svantaggi del grandangolo sta nel fatto che deforma gli oggetti

che sono molto vicini all'obiettivo, pur mantenendoli Perfettamente a fuoco.

Questo può essere utile nei film horror o nlir, in cui facce con gli occhi sbarra-

ti o sporgenti possono apparire spaventose. Altri obiettivi con effetti di distor-

sione possono venire utllizzati per creare effetti più ol'vi, come l'effetto circola-

re o «vaso per i pescir.

Linquietante fermo-immagine tratto da Il buono, il brutto e il cattiuo (Figura

11.10) è un chiaro esempio dell'utilizzo di un grandangolo con aPertura del

diaframma ridotta. Sia il primo piano che lo sfondo sono messi nitidamente a

fuoco. Questa straordinaria ripresa si è potuta realizzare soltanto grazie alla lu-

ce fortissima del deserto e a una particolare pellicola chiamata Techniscope (si

veda Salt, 1992), che utllizza jiame a dimensioni dimezzate, raddoppiando così

lalunghezza focale.

I formati widzscreen, introdotti negli anni Cinquanta, richiedevano obiettivi

che lasciassero passare più luce per catturare e proiettare un'immagine più

grande. Alf inizio si è pensato che tutti i film uepici, sarebbero stad da allora in

poi girati in esterno, o su set con profondità di campo ridotta. Ma i produttori

di obiettivi hanno apportato grandi miglioramenti ai loro prodotti, e questo,

insieme alle innovazioni introdotte anche alle altre parti del sistema, ha fatto sì

che tutto quello che avevano ottenuto i cineasti degli anni Quaranta potesse

essere realizz ato in w i des c re e n e Technicolor.

Da queste considerazioni emerge in maniera evidente che, se si parla di im-
magine, la storia dei codici tecnici nel cinema e nella televisione è legata a dop-

pio filo al problema della luce. I problemi da risolvere sono sostanzialmente tre:

. avere abbastanza luce, della corfetta intensità, tono e consistenza quando ce

n è bisognol
o sviluppare obiettivi in grado di catturare la luce;

. mettere a Punto osensori di luce, per le videocamere.

FIGURA 12. I I La grande

profondità di campo de ll buono,

tl brutto. it ca{lrvo (ltalia, 966),
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Matte. ll matte, una sagoma opaca

che maschera una parte
dell'immagine catturata dalla lente
della macchina da presa, è stato
utilizzato nel cinema sin dai suoi

primi anni per mettere insieme

le immagini (cioè per combinare
le immagini parziali per farne
una complessiva). Nonostante
il loro impiego risalga all'inizio
del secolo, mafte in vetro, su cui

si potevano dipingere set
elaborati, sono stati ancora
utilizzati in Guerre stellori (USA,

1977).Gli effetti speciali creati
ai nostri giorni prevedono spesso

l'uso di matte digitali.

Velocitò di ripreso e di proiezione

La videocamera ha un otturatore che apre e chiude I'apertura per consentire

alla pellicola di venire impressa a una velocitir di ventiquattro fotogrammi al

secondo, velocità. che viene poi replicata dal proiettore. Ma la velocità può es-

sere modificata in una serie di modi che servono ad accelerare o rallentare l'a-
zione: alcune videocamere, ad esempio, consentono alla pellicola di venire nso-

vraimpressa),, fino a registrare trenta o anche quaranta fotogrammi al secondo.

Quando il girato viene proiettato a ventiquattro frames al secondo produce un
effetto di orallentatore», come quello utilizzato con notevoli risultati dal grande

regista Sam Peckinpah per Ie scene di violenza, ad esempio nel finale de 1/

mucchio se luaggio (Th e Wi ld Bunch, U SA, 1 969) (Figur a 12.13). Leffetto oppo-
sto si ottiene usottoimprimendo, la pellicola o accelerando la velocitir di proie-
zione. TLtte queste tecniche possono oggi venire riprodotte in maniera perfet-
tamente analoga attraverso l'uùlizzo delle tecnologie di montaggio digitale.

Effetti specioli

Alcuni degli effetti digitali utrlizzati nelle immagini fotografiche per la stampa

vengono applicati anche per l'immagine video e cinematografica. Di conse-

gvenza, con la transizione delle postazioni di montaggio dall'analogico al digi-
tale non lineare, si ha a disposizione un numero di effetti sempre maggiore.

Oggi nella maggior parte dei film diretti al grande pubblico ci si aspetta l'uso

di CGI (Computer Generated Imagery, Immagini create al computer). Vale la

pena ricordare, comunque, che gli effetti speciali che utilizzano la doppia espo-

sizione, schermi di vetro matte, fondali per proiezioni frontali o fondali traspa-

renti sono in uso nel cinema sin dal 7896, e che gli effetti speciali di oggi si ba-

sano in sostanza sugli stessi principi di fondo di allora.

La maggior parte degli effetti speciali sono fatti in modo da non essere evi-

denti (ad esempio, in Elizabeth, GB, 1998) la cattedrale sembra affollata di
comparse in costume, che sarebbero costate molto, ma in realtà molte delle sa-

gome umane che figurano in secondo piano sono state generate dal computer
semplicemente duplicando in scala appropriata coloro che erano nelle prime
file. Ma quando l'Uomo Ragno volteggia tra i grattacieli si vuole che gli spetta-

tori lo vedano bene - la capacità di strappare un esclamazione di meraviglia è

una delle caratteristiche del personaggio.

FIGURA I2. I3 fuso del rallentatore durante la sparatoria che conclude ll mucchio se/vcggo.
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FtcuRA 12. l4 ripi oi

inquadratura e disposizione

dei soggettr.

L inlervistalo guarda lo spazio vuolo
dell'inquadratura (e verso l'intervishtore)

ll soggetto in movimento verso lo spazio
vuoto dell'inquadratura

normale, che tenendo la macchina a una certa distanza e utilizzando un teleo-
biettivo. Leflètto finale non sarà esattamenre lo stesso, visto che, ad esempio,
I'utllizzo di un grandangolo accostato alla faccia della persona inquadrata può
portare a una deformazione della faccia stessa.

Il termine composizione si riferisce, invece, più alla forma del soggetto all'in-
terno dell'inquadratura o a come gli oggetti vengono disposti gli uni rispetto
agli altri. Alcune regole di composizione (così come alcune idee circa l'utllizzo
della luce e del colore) si sono sviluppate a partire dai canoni dibellezzapropri
delle arti visive (si veda Rose, 2001). La Figura 12.14 mostra come si possano
rcalizzare alcune posizioni e movimenti di camera. Anche se alcuni di essi sem-
brano avere esiti piir o meno analoghi, ci sono importanti differenze. L'odio
(Francia, 1995) è significativo per i suoi lunghi piani sequenza, che avrebbero
potuto essere realizzati con una steadicam, se il regista non avesse voluto man.
tenere tutto il controllo che il vecchio carrello è in grado di offrire (si veda
Stafford, 2000, per un'analisi delle tecniche di ripresa utilizzate in questo film).

Primo piano strettissimo Campo mèdio lungo

Primo piano strefto Campo lungo

Primo piano Campo lunghissimo lnquadratura da angolo alto (mentre il

Doppio soggefto in campo

lnquadratura sopra la spalla
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B-
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I T-T MovrMENTr rN ALTo E rN BASSoILI
ùA-D,

-/
Un ti,t (moYimento verso I'alto o
verso il basso) della macchina da

presa può dare I'impressione che

si stia guardando verso il basso

(in un pozzo) o verso I'alto (la
cima di una torre). L'angolo della
visuale può venire utilizato per
porre lo spettatore piir in alto o
più in basso rispetto alla scena.

Questo movimento non deve

venire confuso con
l'«inquadratura ìnclinata», che si

ottiene inclinando la macchina
da presa verso destra o Yerso

sinistra.

MOVIMENT! E POSIZIONI

L'altezza della macchina da presa fornisce il Punto di visto (di norma quello di un

personaggio che guarda qualcosa o qualcuno), e fornisce anche il punto di vista del

pubblico rispetto all'azione.
Per convenzione la macchina da presa è posta all'altezza degli occhi dei personaggi

sulla scena (i cui occhi saranno di norma nel tezo superiore dello schermo). I tagli

da un personaggio all'aìtro mantengono di norma questa corrispondenza <<occhio o

occhio>>. Dimenticare di alzare o abbassare la macchina da presa durante le riprese è

un errore frequente degli operatori alle prime armi.
La macchina da presa può muoversi verso l'alto o verso il basso a seconda che i

personaggi si alzino o si mettano in ginocchìo, restando sempre all'altezza dei loro
occhi.

,/

Sft1-LL,_hv
T-T \

INCLINAZIONEVERSO I]ALTO
OVERSO IL BASSO

Un moYimento comune è la
panoramica (pan), in cui la

camem si muove sul proprio
asse descrivendo un arco che

mostra un <<panorama>>. L'arco
non è di norma superiore ai 270
gradi, perché un pan di 360 gradi
risulta disorientante, I pan sono
di norma eseguiti lentamente e

senza scosse, ma un movimento
molto rapido (whip pan) può
essere efficace in determinate
sequenze d'azione.

/ t'lovrMENTl tN AVANTT E |NDIETRO (DOLLY)

/ Es. muoversi verso it sog1{etto.

Oppure MoVIMENTI LATEMLI SU

CARRELLO che accompagnano la
\ traiettoria di un soggefto in sposumento.

Oppure MOVIMENTIADARCO intorno al

sogSetto.

Una delle esperienze più coinvolgenti Per Io sPettatore si ottiene quando

la macchina da presa si muove fisicamente sul terreno, in modo da

portare lo spettatore stesso direttamente al centro dell'azione. ln passato

questi movimenti erano realizzati mettendo la macchina da presa su

supporti dotati di ruote o su carrelli che scorrevano su rotaie, eseguendo

quindi una ripreso su corrello.ln studio le macchine da presa possono

venire posizionate su piattaforme in grado di muoversi in diverse
direzioni (i cosiddetti «doÌly») o su «gru» che le sollevano soPm una

scena facendole poi scendere lentamente verso il basso.

Oggi le macchine da presa sono state liberate da questi vincoli e Possono
venire trasportate quasi ovunque direttamente dall'operatore
mantenendo sempre I'azione «morbido> grazìe all'utilizzo delle

steadicam.

Con una STEADICAM un oPeratore Può
muoversi portando la macchina da presa

in qualunque direzione.

G
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FTGURA I2. I5 l''lovimentì

della macchina da presa.

quenze yelocizzate di Wong Kar-lVai in Chungbing Expras (Hong Kong,

1994), sono variazioni di idee giàr sperimentate in Precedenza. Altre si stanno

sviluppando nel mondo della televisione musicale. LJna maniera per evitare i
movimenti della macchina da presa o per fare a meno delle transizioni consi-

ste nell'utilizzo di obiettivi per lo zoom. In molti film di fantascienza questo

ha prodotto l'effetto di uno zoom attraverso lo spazio (si veda il finale di Men

in Blach. USA, 1999).

ll montaggio porollelo

Già nei primi anni del cinema si è avuta l'idea di mostrare contemporanea-

mente l'evolversi in parallelo di due storie, utilizzata soprattutto per mantene-
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MacchinaA Macchina B

Quando la m"cct ina da presa A e quella B sono sullo stesso lato di

tin'immaginaria linea dei I 80 gradi i due attori camminano I uno verso

I'altro.

MacchinaA Macchina B

Quando la «linea» viene oltrepassata entrambi 8li attori danno I'impressione

dì muoversi nella stessa direzione ed è possibile che lo spettatore interpreti

in modo sbagliato la scena.

FIGURA 12. l6 La regola

dei « | B0 gradi», che non

consente alla videocamera

di oltrepassare «la linea

dell'azione>> ha la funzione

di evitare transiziont confuse

Ray Dolby (nato nel 1933).

Americano imPegnato in

lnghilterra negli anni Sessanta'

Dolby è stato un Pioniere nella

tecnica della riduzione dei rumori

apportando miSlioramenti

rivoluzionari alla qualità del suono,

dai registratori su cassetta fino

alla proiezione cinematografi ca'

I codici tecnici della Produzione a9d.l9.

Intorno al tema del suono si possono fare considerazioni del tutto analoghe a

q.r.ll. frtt. sulla luce: se il cineasta «modella con la luce'' il tecnico del suono

modella con il suono. Anche se è abbastanza improbabile ch.e nelle vostre pro-

duzioni abbiate a disposizione sistemi di registrazione a livello del Dolby ste-

reo, è comunque importante che conosciate i principi fondamentali su cui si
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Nel campo della registrazione
di suoni si definisce «rumore))
o <<disturbo» ogni suono non

desiderato.

I mixer audio vanno da

macchine semplici con 4 tracce
fino a macchine più complesse

con 8, l6 o 32 tracce.

<<Stereo>> etimologicamente
vuol dire «solido», cioè un suono
con ampiezza e profondità
significative o che sembra

provenire dall'ambiente.

cuni casi effetti di eco. Se provate a registrare una conversazione all'interno di
una mensa universitaria, che ha i pavimenti in vinile, i tavoli in formica e

grandi finestre di vetro, è molto probabile che otteniate rumori terribilmente
confusi e disturbati dall'acciottolio di piatti e posate, anche se utilizzate mi-
crofoni di qualità più che accettabile. Ma, se la conversazione si svolge in un
salotto col pavimento in moquette e tende davanti alle finestre, la registrazio-

ne potrà essere di livello piir che discreto. Proprio come un regista televisivo o
cinematografico può decidere di girare in uno studio, dove la luce può essere

impostata alla perfezione, così coloro che registrano suoni possono utllizzare
un locale concepito per essere acusticamente «morto», cioè completamente
privo di rumori di fondo. Si potranno poi aggiungere i suoni eliminati per

ottenere il prodotto finito.
Il formato di registrazione è importante perché ha anch'esso una frequenza

di reazione e può alterare la qualità del suono. Si può scegliere tra un'ampia
gamma di possibilità, dai nastri digitali (DAT), al minidisc, da un'apparec-

chiatura per MP3 alla registrazione effettuata direttamente sul disco rigido del

computer. I formati vengono scelti in base a scopi specifici e il panorama at-

tuale permette molta flessibilità. È fr.il. incontrare professionisti che predili-
gono uno specifico formato.

Montaggio e mixoggio

Fino a poco tempo fa era prassi normale montare tutte le interviste radio ta-

gliando gli spezzoni di nastro e «giuntandoli, gli uni agli altri. Anche se il
montaggio basato su disco si è ormai molto diffuso, non è raro incontrare en-

trambe le tecniche. Oltre a servire a mettere in sequenza il materiale audio nel

modo desiderato, oggi durante la fase di montaggio è possibile nprocessare, il
suono, aggiungendo effetti sonori.

Una delle pratiche abituali per ottenere l'effetto di oambiente» consiste nel
registrare i dialoghi in studio, aggiungendo poi l'atmosfera come insieme di
effetti sonori. Questo procedimento richiede l'utllizzo di un audio mixer,
che consente di mettere insieme fonti sonore diverse registrate su tracce se-

parate. Si può manipolare anche il nlivello, e la gamma di frequenze con lo
scopo di produrre un soundscapr fluido, del tutto analogo a una sequenzavi'
siva montata.

ATTIVITA I2.7

Costruire una sequenza radiofonica
Ecco un'altra opportunità per effettuare esperimenti, ancora una volta compatibilmen-

te con l'attrezzatura disponibile: per sviluppare una serie di competenze iegate alle tec-

niche audio, registrate due o tre brevi interviste (giusto un paio di domande) con alcu-

ne persone. Se possibile fate un'ìntervista in una locotion con <<atmosfera>> e una in uno

spazio acusticamente <<morto>>.

o Cercate di aggiungere atmosfera alle interviste in studio,
o lYontate le interviste e aggiungete un'introduzione e dei brani di raccordo.
o Ascoltate quello che si è otlenuto. I livelli (i volumi di suono) sono compatibili?

o Si distinguono i punti in cui è awenuta la <<giunt»>? Come si può nasconderli?

Tenete conto che questo dipende, owiamente, dall'attrezzatura.
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Wonderlond (GB, 1999) è un film

decisamente innovativo dal Punto
di vista del suono Poiché
la magSior parte dell'azione

è ambientata nei bar e nei caffè

di Londra. lnvece di utilizzare

come set un bar e far ricorso

a comparse per gli effetti sonori,

il reSista ha deciso di mescolare

gli artori ai normali awentori,
catturando il suono direttamente

dai dialoghi (insieme a una Parte
dei suoni naturali) attraverso
radio microfoni.

inchiodarvi alla poltrona con un volume molto elevato. Ma l'elemento narrati-

vo fondamentalè consiste nell'insieme delle frequenze sonore utilizzate' Sono

fondamentali in particolare i momenti in cui l'andamento della narrazione di-

pende da un suÀo. Ecco come \7alter Murch descrive il suo lavoro nelle se-

quenza iniziale di Apocalypse Now (USA, 1979):

Stai guardando Saigon, sei in una camera d'albergo, ma cominci a sentire i

suon; deila giungla. Uno alla volta, i rumori della strada si trasformano nei

suoni della gi""gl"' il fischietto di un poliziotto diventa un uccello, il rumo-

re delle nroio 
" 

au. te-pi diventa quello degli insetti, e, uno alla volta, i fili

che compongono il -ondo reale sono tolti dall'arazzo e sostituiti da altri'

Stai guardando qualcosa di molto improbabile, un uomo seduto in una ca-

mer;d,albergo a Saigon [.. .]. Anche se il suo corpo è a Saigon Ia sua mente

è altrove.
(Murch, 1996, Pag. 161)

ATTIVITA I2.8

Lunico modo per sviluppare le vostre competenze nell'utilizzo del sonoro (ma

anche della ."rr" ,,"-pàta e del video) consiste nel fare pratica esplorando

nuove tecnologie e .r,rorri 
"pprocci. 

Non abbiate paura di sbagliare: se qualcosa

non funzion" p.o,r",. qualcos'altro. Anche se non avete nei vostri progetti pro-

fessionali quello di diventare un produttore di contenuti mediatici, più saprete

delle tecniche di produzione, tanto pir) semplice diventerà comprendere come

i testi mediatici costruiscono i loro significati.

Suoni e visioni
Prendete una breve sequenza di un fìlm (due o tre minutì) o di un video (qualcosa che

avete girato voi stessi o una sequenza registrata da un fìlm o da un programma televi-

sivo). Mettete in riproduzione la sequenza senza sonoro e concentratevi sul srgnifrcato

suggerito dalle immagini che scorrono,

o prendete due o tre tracce sonore diverse (o deglì effetti sonori) e ascoltatele in

sottofondo mentre guardate lo schermo,

o Che differenza fa la componente sonora?

Potete trovare altri esercizi interessanti in Chion, 1994.

ffi Barwell,lane (2004),Production Design: Archltects of the Screen,Wallflower Press, Londra

e NewYork.

ffi Bordwell, David, staìger; Janet e Thompson, Kristin ( I 988), Ihe Clossicol Hollywood Cinemo,

Routledge, Londra.

ffi Bruzzi, Stella ( I 997), L.)ndressing Cinemo, Routledge, Londra.

ffi Chion, Michel ( I 994), Audio vtsion: Sound on Screen, Columbìa University Press. Chichester:

ffi Lovell,Alan e sergi, Gianluca (7005), Moking Films tn Contemporory Hollywood, Hodder

Arnold, Londra,

ffi Murch, Walter ( I 995), «Sound design: the dancing shadow>>, Projections' 4'

ffi lYurch,Walter ( 1996) <<Scene by scene>>, Projections,6'

ffi Rose, Gillian (200 l), Visuol Methodolo§es, Sage, Londra.
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